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	Scheda di sintesi

1. Dopo un triennio (2005-2007) di incremento sostenuto, e dopo la stabilizzazione registrata nello scorso anno (2009), il trend di crescita, almeno nei numeri, delle imprese straniere in provincia di Arezzo è tornato in territorio nettamente positivo: +16,6%. Nel complesso, al 31/12/2010 risultavano iscritte alla Camera di Commercio di Arezzo 3.768 imprese con almeno una persona straniera titolare, amministratore o socio d’impresa. Nel 2002 erano circa un migliaio.
2. Di particolare rilievo è il dato sulle Ditte individuali (D.I.) a titolarità straniera perché più diretta è in questo caso l’individuazione e l’attribuzione del ruolo di primo piano del migrante: al 31/12/2010, vi erano 2.345 D.I. a titolarità straniera. Rispetto allo scorso anno (erano 2.088) sono cresciute del 12,3%. Ogni 10 ditte individuali attive nella provincia di Arezzo, una è tenuta da un imprenditore nato all’estero.

3. Il rapporto tra l’iniziativa economica degli immigrati, nelle sue varie forme, e il paesaggio urbano aretino è confermato dall’alto grado di concentrazione nel capoluogo delle ditte con titolarità straniera: il 42,9% ha sede nel Comune di Arezzo. Sono da menzionare le significative presenze nei comuni di Montevarchi e Cortona (al 5%), Cortona, San Giovanni Valdarno, Bibbiena, Castiglion Fiorentino e Foiano (tra il 3,5 e il 4,0%). È Montevarchi a registrare l’incremento più significativo di imprese individuali: circa +30% rispetto al 2009.
4. Rispetto alle aree di provenienza: gli imprenditori nato all’estero in un paese dell’Ue a 27 costituiscono il 37,9%; quelli dell’Europa non comunitaria sono il 20,0%. Valori comunque significativi si registrano per Asia e Africa, rispettivamente al 19,6% e 15,0%. Seguono distanziati i titolari di D.I. nati in America Latina (4,0%).
5. Le nazionalità più rappresentate in termini assoluti tra i titolari di D.I. sono quelle numericamente più presenti sul territorio provinciale: la rumena (33,7%), seguono l’albanese (13,4%) e la marocchina (7,7%). Queste tre nazionalità evidenziano un netto arretramento rispetto al dato del 2009: di 2 punti per gli imprenditori marocchini e di ben 3 punti per albanesi e rumeni. Spicca anche il dato relativo ai pakistani, ai cinesi e bangladesi, che incidono considerevolmente sul totale dei cittadini stranieri imprenditori (tra il 5,5 e il 4,5% del totale). Ad aver contribuito maggiormente alla crescita del numero di imprese individuali straniere rispetto al 2009 sono infatti i pakistani (+101,8%), i bangladesi (+88,9%), gli indiani (+ 95,8%), i dominicani (+84,6%) e i brasiliani (+ 209,1%).

6. Le fasce di età che prevalgono tra i cittadini stranieri iscritti al Registro delle Imprese sono quelle dei 30-34enni e 35-39enni (il 40,2% circa dei lavoratori stranieri che si sono messi in proprio), seguite dalla classe di età 40-44 (17,7%). L’effetto “sostituzione” (ovvero il ricambio generazionale) è dunque confermato dalla sensibile differenza di età tra titolari italiani e immigrati, mediamente molto più giovani, anche se col passare degli anni si registra un costante innalzamento dell’età dei lavoratori autonomi nati all’estero.

7. Sono sei i settori produttivi numericamente più rilevanti per le imprese straniere: le “Costruzioni” con il 51,9%, il “Commercio” con il 21,7%, le “Attività manifatturiere” con il 13,4%, l’“Agricoltura” con il 3,0%, il settore “Trasporti” e i servizi di ristorazione, entrambi intorno al 2%. I dati di incidenza sono significativi: oltre un quarto di tutte le D.I. del settore delle costruzioni ha un titolare straniero (il 28,8%, accresciuto di un punto e mezzo rispetto al 2009); ogni 7 D.I. che operano nel commercio o nel settore manifatturiero, 1 è di imprenditore nato all’estero (14,7% del totale del comparto). Un rapporto assai vicino si registra nel settore delle comunicazioni (13,5%) dovuto soprattutto alla presenza significativa dei phone-centers.

8. Le alte percentuali di incidenza, soprattutto per i settori menzionati, sono spesso da ricondurre ad una netta prevalenza di imprenditori di una o di poche nazionalità: nelle costruzioni i rumeni e gli albanesi (rispett. con il 56,1% e il 24,4%), nel commercio i marocchini (35,8%) e i bangladesi (12,2%); nell’agricoltura i macedoni (35,2%), nel trasporto gli albanesi (32,6%) e i rumeni (18,6%), nelle comunicazioni i pakistani (33,3%), gli indiani (9,5%) e i bangladesi (14,3%). Molto più frammentata la distribuzione delle attività manifatturiere: cinesi e pakistani pesano ciascuno per il 20-24,0%, bangladesi, rumeni e indiani 10,5/14,3%. Si tratta di dati e percentuali che esprimono, in alcuni casi, una trasformazione socio-culturale dei settori citati, molto probabilmente irreversibile.



1. Premessa

Negli ultimi dieci l’imprenditoria immigrata è cresciuta con ritmi sostenuti, evidenziando un forte dinamismo e una spiccata vivacità di iniziative. Neppure la grande crisi economica globale, che pure ha battuto forte per tutti e per i migranti in particolare, ha determinato un arretramento del numero delle imprese “straniere”. Dopo un sostanziale assestamento registrato nel 2009, i nuovi dati al 31/12/2010 – oggetto di analisi di questo Rapporto - evidenziano una netta ripresa nel trend di crescita quantitativa di tali imprese.

In questi anni gli immigrati sono diventati soci, amministratori e titolari d’impresa, si sono inseriti nei vari settori produttivi, nonostante la congiuntura economica poco favorevole e la scarsa attrattiva che il nostro Paese sembra esercitare sui capitali esteri. Seguire in Italia la scelta dell’imprenditorialità non è facile, e anche percorrerla si rivela spesso una strada in salita.

La scelta per uno straniero di avviare un’impresa individuale può dipendere da molteplici ragioni, non ultima quella di sottrarsi al mondo del lavoro subordinato che in media offre salari più bassi rispetto ai colleghi autoctoni. La scelta di avviare una piccola attività può anche essere un modo per non perdere il permesso di soggiorno, soprattutto quando la legislazione al riguardo si è fatta più ristrettiva e la situazione economica volge alla crisi. Come è avvenuto negli ultimi anni in Italia e in tutta Europa.

Eppure, le motivazioni che spingono a questa scelta, assieme al capitale economico e sociale di partenza, sono molto importanti per il futuro della nuova impresa. Quando a dettare la scelta sono l’urgenza e la necessità, e non dunque una forte motivazione, una adeguata conoscenza delle regole e una valida rete di relazioni sociali; quando, insomma, si ricorre al lavoro autonomo come seconda scelta, perché si è scoraggiati dalle scarse prospettive offerte dal lavoro dipendente, o si avverte il rischio di cadere nell’irregolarità del soggiorno, l’impresa nasce già con buone probabilità di fallire.
Occorre poi ricordare – tanto più in tempi di crisi economica come gli attuali – che il fenomeno dell’autoimpiego deve essere interpretato anche alla luce di quelle trasformazioni del mercato del lavoro che hanno reso decisamente più porosi e indeterminati, rispetto al passato, i confini tra lavoro autonomo, lavoro dipendente, disoccupazione. Buona parte delle imprese create dai migranti – peraltro in linea col dato complessivo – sono ditte individuali, la cui genesi ha evidentemente a che vedere con processi generali, che rimandano in particolare alla flessibilizzazione dei rapporti di impiego. L’avvio di una ditta individuale infatti potrebbe costituire, semplificando molto i termini della questione, una sorta di equivalente funzionale del ricorso a contratti atipici. L’adattabilità dei migranti di prima generazione, ma anche la loro vulnerabilità giuridica, concorrerebbero a spiegare la particolare “propensione” da parte dei migranti a mettersi in proprio, laddove però i confini tra la ricerca di una maggiore autonomia e l’assoggettamento alle condizioni imposte dal datore di lavoro risultano difficili da tracciare. Il lavoro “eteronomo” non è peraltro una prerogativa dei migranti, come documentato dalle ricerche dedicate al “popolo delle partite IVA”, ma v’è ragione di sospettare che, nel caso dei primi – i migranti, appunto – esso possa costituire un’ulteriore fonte di alimentazione di quello che è stato definito il “mercato del lavoro parallelo”.

2. Il dato nazionale e regionale

Nonostante la crisi economica, le imprese individuali di imprenditori immigrati nati fuori dall’UE crescono. A giugno del 2011, secondo i dati diffusi dalla Fondazione Leone Moressa (il 9/8/2011), si contavano oltre 400mila “nati all’estero” che ricoprono un qualche incarico nel sistema imprenditoriale nazionale (in qualità di titolari di impresa e/o soci e/o amministratori): ciò significa che quasi un imprenditore su dieci è nato all’estero. Ma se il numero di stranieri continua a crescere (+5,7% nell’ultimo anno), quello degli italiani cala (-1,4%). E’ una tendenza ormai consolidata negli ultimi anni: dal 2006 ad oggi la presenza di immigrati nell’imprenditoria è aumentata del 38,6%, ma è calata quella degli italiani (-6,6%). Per effetto di questi opposti andamenti, il peso dell’imprenditoria straniera, pari al 5,7% del totale nel 2005, è progressivamente aumentato fino a raggiungere gli 8,5 punti percentuali a fine 2010. Occorre precisare, come abbiamo più volte avvertito nei nostri Rapporti, che il dato presente nel Registro delle Imprese di Infocamere (sistema telematico nazionale che collega tra loro tutte le Camere di Commercio) è un dato spurio, che sovradimensiona il fenomeno dell’imprenditoria straniera: presenza di più cariche facenti capo alla stessa persona; mancata o errata registrazione del Paese di nascita; conteggio di cittadini nati all’estero, come ad esempio molti figli di emigrati italiani che nel corso del tempo sono rimpatriati; presenza di soggetti stranieri divenuti in seguito cittadini italiani. Ma anche, al contrario, presenza di imprenditori nati in Italia da genitori immigrati/stranieri (seconde generazioni). Per queste ragioni Caritas/Migrantes, nel loro annuale Dossier Statistico (2011) stimano il fenomeno dell’imprenditoria straniera in Italia in 228.540 titolari d’impresa presenti in Italia: un aumento di circa 20 mila unità rispetto al 2009.

In Italia, tra gli imprenditori stranieri le prime cinque nazionalità sono rappresentate da marocchini (13,6%), rumeni (11,1%), cinesi (10,8%), albanesi (7,8%), e svizzeri (5,3%). Nell’ultimo anno sono aumentati in particolare gli imprenditori provenienti dal Bangladesh (+17,7%) e dalla Romania (+10,3%), per i quali si registra inoltre negli ultimi cinque anni una crescita, rispettivamente, del 118,9% e del 148,4%. La presenza straniera all’interno dei settori di attività si fa maggiore nel commercio, nelle costruzioni e nella manifattura, dove, rispettivamente, sono attivi il 36,0%, il 29,2% e il 9,1% del totale degli imprenditori. Ma è nelle costruzioni che il peso dell’imprenditoria etnica si fa più evidente: su dieci imprenditori del settore, quasi due sono stranieri (17,5%). In quanto a dinamiche, nell’ultimo anno il numero di imprenditori nati all’estero è cresciuto in particolare nei settori dove la presenza degli imprenditori stranieri è ancora marginale: si tratta dei comparti del noleggio e supporto alle imprese (+10,4%), della sanità e assistenza sociale (+9,5%), delle attività professionali (+9,5%), dell’alloggio e ristorazione (8,8%) e nel comparto manifatturiero della meccanica (+7,8%). Per quanto riguarda commercio e costruzioni la variazione annua si attesta, rispettivamente, al 6,1% e al 5,4%.

La metà degli imprenditori stranieri sono concentrati in venti provincie, tra cui spiccano le grandi città: Roma che raccoglie l’8% di tutti gli imprenditori stranieri (32.232), Milano con il 6,8% (27.439), e Torino con il 5,1% (20.652). Il peso degli stranieri sul totale degli imprenditori è maggiore a Prato, dove un imprenditore ogni quattro è straniero, seguito da Trieste (16,9%), Firenze (15,2%) e Roma (14,8%).

La Lombardia è la prima regione, con oltre 52mila titolari, pari al 23,0% sul totale di 228.540 (Caritas/Migrantes, 2011). E’ tuttavia la Toscana la regione che ospita il numero più elevato di imprenditori immigrati in proporzione al numero di imprese individuali residenti: 28.111, in termini relativi il 12,3% (dato in crescita rispetto dell’8,3% del 2009). In termini di propensione alla imprenditorialità la Toscana conferma il suo primato nazionale: il 13,9% (mentre la Lombardia è soltanto al 7,1%). Da un punto di vista provinciale il primato va a Prato, che, in termini di rappresentatività sul totale del tessuto imprenditoriale locale, porta la propria quota relativa a superare il 32% di tutte le imprese individuali del territorio (IRPET, 2009).

Tab. 2.2 – Titolari stranieri, propensione all’imprenditorialità (2010) 
	Regioni

	
	Titolari stranieri
	Peso % su tot.
	Propensione alla imprenditorialità
	Tassi di crescita annui dello stock dei titolari d’impresa stranieri (2010/09)
	Tassi di crescita annui dello stock dei titolari d’impresa stranieri (2007/06)

	Lombardia
	52.481
	23,0
	7,1
	7,9
	16,9

	Toscana
	28.111
	12,3
	13,9
	8,3
	28,8

	E. Romagna
	25.422
	11,1
	6,7
	6,0
	17,4

	Lazio
	25.194
	11,0
	8,3
	13,1
	21,0

	Piemonte
	25.142
	11,0
	9,1
	7,3
	23,4

	Veneto
	22.294
	9,8
	6,2
	6,4
	19,7

	Sicilia
	7.353
	3,2
	10,8
	13,5
	9,7

	Campania
	7.061
	3,1
	10,3
	17,2
	15,2

	Marche
	5.935
	2,6
	6,4
	15,0
	18,7

	Liguria
	5.812
	2,5
	4,9
	21,6
	24,5

	Friuli V.G.
	4.549
	2,0
	5,9
	6,5
	16,9

	Calabria
	4.476
	2,0
	11,4
	8,9
	8,1

	Abruzzo
	4.306
	1,9
	10,6
	10,8
	23,0

	Sardegna
	2.954
	1,3
	12,6
	10,6
	8,9

	Trentino AA
	2.819
	1,2
	4,0
	5,0
	15,2

	Puglia
	2.640
	1,2
	5,1
	26,3
	8,3

	Umbria
	1.133
	0,5
	1,9
	70,1
	43,7

	Valle d’Aosta
	371
	0,2
	5,0
	8,8
	39,3

	Basilicata
	261
	0,1
	4,2
	21,4
	17,4

	Molise
	226
	0,1
	4,9
	22,8
	4,0

	Italia
	228.540
	100,0
	7,6
	9,4
	19,3


Fonte: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes. Elaborazioni Centro Studi CNA su dati Infocamere
3. Il dato provinciale: un nuovo trend di crescita per le ditte individuali a titolarità straniera

Se guardiamo ai numeri dell’imprenditoria straniera in provincia di Arezzo in una dimensione temporale, possiamo affermare che dopo un triennio (2005-2007) di incremento sostenuto, e dopo la stabilizzazione registrata nello scorso anno (2009), il trend è nuovamente in territorio positivo.
Gli effetti della congiuntura economica negativa si sono attenuati nel 2010, almeno per l’imprenditoria straniera aretina. Ma come già detto, un incremento in momenti di crisi può essere in parte dovuto a ragioni legate al mantenimento di un valido documento di soggiorno o da una accresciuta flessibilizzazione del rapporto di impiego, che alimenta il cosiddetto “popolo delle partite IVA”. Se nel 2008 il tasso di crescita dell’imprenditoria straniera si era attestato all’1,7, nel 2010 è di balzato in avanti al 16,6%. Dunque, occorre molta oculatezza nel leggere questo dato di crescita.
Nel complesso, al 31 dicembre 2010 risultavano iscritte alla Camera di Commercio di Arezzo un totale di 3.468 imprese con almeno una persona straniera titolare, amministratore e/o socio d’impresa. Nel 2002 erano circa un migliaio.
Anche in provincia di Arezzo, le attività imprenditoriali dei migranti sono prevalentemente organizzate in forma di ditta individuale e tendono a concentrarsi in pochi settori come il commercio, le costruzioni e le attività manifatturiere. Il dato delle Ditte individuali (di seguito D.I.) risulta pertanto di particolare interesse, sia perché in questa forma di impresa è più facile l’attribuzione del ruolo di primo piano all’immigrato, sia perché tale forma giuridica è prevalente in quasi tutte le nazionalità. Nel territorio provinciale, al 31/12/2010, vi erano 2.345 D.I. a titolarità straniera, e costituivano il 67,6% di tutte le forme d’impresa con titolare nato all’estero. Rispetto allo scorso anno (erano 2.088) sono cresciute del 12,3% (la crescita registrata nel 2009 era pari al 3,6%). L’incidenza delle D.I. con titolare immigrato rispetto al totale si colloca intorno al 10%, ovvero su 10 ditte individuali, una è tenuta da un imprenditore straniero.

Rispetto alle altre forme d’impresa l’incremento più vistoso si registra tra le società di persone, aumentate di 180 unità (36,0%), dopo che nel 2009 erano diminuite del 15,4% (v. tabb. 3.1 e 3.2); invece nelle società di capitali l’incremento è stato del 15,7%.

Tab. 3.1 – Forma giuridica dell’impresa con titolare nato all’estero. Serie storica. Anno 2002-2010

	Forma 

giuridica
	2002
	2003
	2004
	2005
	2006
	2007
	2008
	2009
	2010
	Inc. % 2008
	Inc. % 2009
	Inc. % 2010
	Var. % 07/08
	Var. % 08/09
	Var. % 09/10

	Impresa indiv.
	743
	1.120
	1.282
	1.493
	1.635
	1.856
	2.015
	2.088
	2.345
	68,9%
	70,2%
	67,6%
	8,6
	3,6
	12,3

	Società di pers.
	208
	296
	326
	359
	401
	465
	591
	500
	680
	20,2%
	16,8%
	19,6%
	27,1
	-15,4
	36,0

	Società capitale
	72
	207
	93
	165
	213
	248
	290
	351
	406
	9,9%
	11,8%
	11,7%
	16,9
	21,0
	15,7

	Altre forme
	32
	29
	28
	24
	24
	23
	28
	36
	37
	1,0%
	1,2%
	1,1%
	21,7
	28,6
	2,8

	Totale
	1.055
	1.652
	1.729
	2.041
	2.273
	2.592
	2.924
	2.975
	3.468
	100,0
	100,0
	100,0
	12,8
	1,7
	16,6


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo

Tab. 3.2 - Forma giuridica e tipologia dell’impresa. Anno 2010

	Forma giuridica
	Descrizione
	N° imprese immigrate
	N° imprese immigrate (% colonna)

	IMPRESA INDIVIDUALE
	IMPRESA INDIVIDUALE
	2345
	67,6

	SOCIETA’ DI CAPITALE
	SOCIETÀ A RESP. LIMITATA
	341
	9,8

	
	SOCIETÀ A RESP. LIMITATA CON SOCIO UNICO
	59
	1,7

	
	SOCIETA PER AZIONI
	2
	0,1

	
	SOCIETA’ PER AZIONI CON  UNICO SOCIO
	4
	0,1

	SOCIETA’ DI CAPITALE Totale
	 
	406
	11,7

	SOCIETA’ DI PERSONE
	SOCIETÀ IN ACCOMANDITA SEMPLICE
	225
	6,5

	
	SOCIETÀ IN NOME COLLETTIVO
	449
	12,9

	
	SOCIETÀ SEMPLICE
	6
	0,2

	SOCIETA’  DI PERSONE Totale
	 
	680
	19,6

	ALTRE FORME
	ASSOCIAZIONE
	1
	0,0

	
	CONSORZIO
	1
	0,0

	
	CONSORZIO CON ATTIVITÀ ESTERNA
	3
	0,1

	
	PICCOLA SOCIETÀ COOPERARTIVA
	3
	0,1

	
	SOCIETA’ COOPERATIVA
	26
	0,7

	
	SOCIETÀ COOPERATIVA A RESP. LIMITATA
	3
	0,1

	ALTRE FORME Totale
	 
	37
	1,1

	Totale complessivo
	 
	3468
	100,0


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo

La tabella 3.3 riporta i dati scorporati per nazionalità. I dati delle D.I. mostrano una prevalenza di rumeni (35,1%), in leggera flessione rispetto allo scorso anno; seguono gli albanesi (15,1%) e i marocchini (9,8%) in aumento di un punto percentuale rispetto al 2009: nel complesso queste tre nazionalità rappresentano oltre la metà delle imprese individuali di immigrati in provincia di Arezzo.

Invece, relativamente alle società di capitali e di persone, la tabella conferma una particolarità già evidenziata nei precedenti Rapporti, mostrando come talune nazionalità siano particolarmente intraprendenti in queste forme d’impresa. In percentuale, nelle società di persone il primato spetta, già da alcuni anni, a Romania (20,9%), Bangladesh (15,3%) e Albania (11,8%); e poi il Pakistan (7,1%), Marocco (4,7%), Cina e India (rispett. 4,0 e 4,1%). Nelle società di capitali, invece, le percentuali sono più frammentate, se si esclude la Romania, paese dal quale provengono ben il 46,1% degli immigrati iscritti in questa categoria (anche se la bassa numerosità non permette di elaborare analisi dettagliate).
Tab. 3.3 - Forma giuridica dell’impresa e Stato di nascita dell’imprenditore. Anno 2010

	
	Ditta individuale
	Soc. capitale
	Soc. persone
	Altre forme
	Tot. 

	Stato nascita
	V.A
	%
	V.A
	%
	V.A
	%
	V.A
	%
	V.A.

	Romania
	822
	35,1
	187
	46,1
	142
	20,9
	18
	48,6
	1169

	Albania
	354
	15,1
	26
	6,4
	80
	11,8
	4
	10,8
	464

	Marocco
	229
	9,8
	5
	1,2
	32
	4,7
	1
	2,7
	267

	Bangladesh
	120
	5,1
	5
	1,2
	104
	15,3
	1
	2,7
	230

	Pakistan
	129
	5,5
	8
	2,0
	48
	7,1
	2
	5,4
	187

	Cina
	121
	5,2
	10
	2,5
	27
	4,0
	- 
	 -
	158

	India
	57
	2,4
	9
	2,2
	28
	4,1
	- 
	 -
	94

	Tunisia
	55
	2,3
	1
	0,2
	8
	1,2
	- 
	 -
	64

	Polonia
	37
	1,6
	4
	1,0
	19
	2,8
	1
	2,7
	61

	Macedonia
	38
	1,6
	13
	3,2
	7
	1,0
	1
	2,7
	59

	Serbia e Mont.
	36
	1,5
	6
	1,5
	6
	0,9
	- 
	 -
	48

	Argentina
	25
	1,
	7
	1,7
	12
	1,8
	2
	5,4
	46

	Stati Uniti America
	16
	0,7
	17
	4,2
	7
	1,0
	1
	2,7
	41

	Brasile
	13
	0,6
	7
	1,7
	14
	2,1
	- 
	 -
	34

	Bulgaria
	18
	0,8
	2
	0,5
	7
	1,0
	- 
	 -
	27

	Domenicana Rep.
	14
	0,6
	1
	0,2
	9
	1,3
	- 
	 -
	24

	Nigeria
	16
	0,7
	1
	0,2
	5
	0,7
	- 
	 -
	22

	Egitto
	10
	0,4
	1
	0,2
	10
	1,5
	- 
	 -
	21

	Russia
	7
	0,3
	5
	1,2
	7
	1,0
	- 
	 -
	19

	Ucraina
	9
	0,4
	7
	1,7
	3
	0,4
	- 
	 -
	19

	Altre
	141
	6,0
	60
	14,8
	74
	10,9
	6
	16,2
	281

	Non risulta
	78
	3,3
	24
	5,9
	31
	4,6
	- 
	 -
	133

	Totale 
	2345
	100,0
	406
	100,0
	680
	100,0
	37
	100,0
	3468


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo

Il dato relativo alle società di persone, e soprattutto quello che si esprime in numeri assoluti rilevanti per Bangladesh e Romania, merita un sintetico approfondimento. Si tratta di individui iscritti al Registro delle Imprese in qualità di soci, consiglieri o amministratori. Le imprese rumene, sia di capitale che di persone, sono inserite nel settore dell’edilizia in buona parte, solo marginalmente nella ristorazione e nei trasporti; queste imprese si distribuiscono su tutto il territorio, ma prevalenza nel Casentino. Le 104 imprese di persone bengalesi, invece, si collocano prevalentemente nel settore della lavorazione dei metalli e le altre nel commercio al dettaglio e all’ingrosso, nella città di Arezzo.
4. Distribuzione dell’imprenditoria immigrata nel territorio aretino

Veniamo adesso alla distribuzione nel territorio provinciale dell’imprenditorialità straniera. In primo luogo, occorre sottolineare come, dopo la battuta di arresto piuttosto generalizzata dello scorso anno, tutte le zone sono in territorio positivo di crescita. In particolare, le zone Valdichiana e Valdarno con +24,6% e +20,7% rispettivamente. Intorno al 7% le zone di Arezzo e Valtiberina, e soltanto un incremento dell’1,2% fa registrare il Casentino, che ancora evidentemente risente della forte e diffusa crisi del comparto delle costruzioni. 

L’Area Aretina è il polo di attrazione più importante per le ditte individuali con imprenditore nato all’estero (47,9%), seguono Valdarno (22,3%), Valdichiana (16,4%), Casentino (7,3%) e Valtiberina (6,1%).
Le tabelle 4.2 e 4.3 mettono in relazione la distribuzione zonale di queste ditte con i settori di attività. I settori in cui si concentrano le D.I. a titolarità straniera sono le “Costruzioni” (in specie, Aretina, 39,4% e Valdarno 49,6%), che in Casentino costituiscono il 63,0% di tutte le D.I. straniere, il “Commercio” (Valtiberina 25,2%, Aretina 23,6%, Valdichiana 22,0%) e le “Attività manifatturiere” (Aretina 17,2% e Valdarno 15,8%). Questi sono i dati di incidenza tra i vari comparti produttivi ove sono presenti le ditte individuali “straniere” in ogni zona.
Un’ulteriore disaggregazione del dato in commento ci consente di conoscere i comuni in cui hanno sede le imprese individuali di migranti (tab. 4.4). Il rapporto tra l’iniziativa economica degli immigrati, nelle sue varie forme, e il paesaggio urbano aretino è confermato dall’alto grado di concentrazione nel capoluogo delle ditte con titolare nato all’estero: più di una su tre ha sede nel comune di Arezzo (il 42,9%). La tendenza alla deconcentrazione e alla diffusione sul territorio provinciale emerge comunque, soprattutto in alcuni settori. Al riguardo sono da menzionare le concentrazioni presenti nei comuni di Montevarchi e Cortona (entrambi intorno al 5,0%). San Giovanni Valdarno, Bibbiena, Castiglion Fiorentino e Foiano (tra il 3,5 e il 4,0%). È Montevarchi a registrare l’incremento più significativo di imprese individuali: circa +30% rispetto al 2009 (in valori assoluti, 40 imprenditori migranti in più). Altre variazioni positive si registrano nei Comuni di Foiano della Chiana (+19,8%), Arezzo, Bucine, Sansepolcro (+14/15%), e Monte San Savino (+11,8%), mentre l’unica flessione si registra nel Comune di Civitella (-9,6%). Non si registrano variazioni invece, nel dato relativo ai Comuni di Poppi, Subbiano, Castiglion Fiorentino.
La tabella 4.5 offre un elenco completo della distribuzione delle ditte individuali a titolarità straniera nei vari comuni della provincia di Arezzo: in essa sono dettagliati i comuni dove si concentrano maggiormente all’interno delle singole zone le attività di lavoro autonomo degli immigrati.

Tab. 4.1 - Distribuzione zonale delle Ditte individuali a titolarità straniera. Serie storica 2002-2010

	Zona
	D.I 2002
	D.I. 2003
	D.I 2004
	D.I. 2005
	D.I. 2006
	D.I. 2007
	D.I. 2008
	D.I. 2009
	D.I. 2010
	Inc. %  2009
	Inc.. % 2010
	Var. % 08/09
	Var. % 09/10
	Presenze tot 2010
	Incid. % D.I. su presenza 2010

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Aretina
	339
	514
	579
	642
	707
	850
	966
	1.043
	1.123
	50,0
	47,9
	8,0
	7,7
	14833
	7,6

	Casentino
	107
	142
	175
	194
	178
	178
	173
	169
	171
	8,1
	7,3
	-2,3
	1,2
	4715
	3,6

	Valdarno
	151
	240
	273
	335
	386
	426
	450
	434
	524
	20,7
	22,3
	-3,6
	20,7
	8936
	5,9

	Valdichiana
	98
	148
	169
	215
	249
	275
	290
	309
	385
	14,9
	16,4
	6,6
	24,6
	6086
	6,3

	Valtiberina
	48
	76
	86
	107
	115
	127
	136
	133
	142
	6,4
	6,1
	-2,2
	6,8
	3121
	4,5

	Totale
	743
	1.120
	1.282
	1.493
	1.635
	1.856
	2.015
	2.088
	2.345
	100,0
	100,0
	3,6
	12,3
	37691
	6,2


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo

Tab. 4.2 - Distribuzione delle imprese individuali per settore e zona di domicilio. Valori assoluti (anno 2010)

	
	Zona Ditta Individuale

	Attività
	Aretina
	Casentino
	Valdarno
	Valdich.
	Valtib.
	Tot.

	Costruzioni
	645
	233
	354
	245
	70
	1547

	Commercio all’ingrosso e al dettaglio
	387
	60
	110
	115
	57
	729

	Attività Manifatturiere
	282
	23
	113
	57
	18
	493

	Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione
	110
	22
	54
	44
	36
	266

	Agricoltura, Silvicoltura e Pesca
	22
	17
	20
	20
	24
	103

	Trasporto e Magazzinaggio
	33
	2
	17
	13
	1
	66

	Altre Attività Di Servizi
	38
	1
	15
	4
	5
	63

	Noleggio, Agenzie di Viaggio, Servizi di Supporto alle Imprese
	34
	2
	11
	8
	2
	57

	Servizi di Informazione e Comunicazione
	35
	6
	5
	3
	1
	50

	Attività Immobiliari
	14
	3
	8
	4
	5
	34

	Attività Professionali, Scientifiche e Tecniche
	10
	1
	1
	5
	2
	19

	Attività Finanziarie E Assicurative
	11
	-
	3
	1
	1
	16

	Istruzione
	12
	-
	-
	-
	-
	12

	Attività Artistiche, Sportive, di Intrattenimento e Divertimento
	1
	-
	-
	3
	4
	8

	Sanità e Assistenza Sociale
	1
	-
	1
	-
	-
	2

	Estrazione di minerali da cave e miniere
	 -
	-
	1
	-
	-
	1

	Fornitura di acqua, reti fognature, attività di gestione dei rifiuti e risanamento
	1
	-
	-
	-
	-
	1

	Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata
	1
	-
	-
	-
	-
	1

	Totale 
	1637
	370
	713
	522
	226
	3468


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo

Tab. 4.3 - Distribuzione delle imprese individuali per settore e zona di domicilio. Valori % (anno 2010)

	
	Zona Ditta Individuale

	Attività
	Aretina
	Casentino
	Valdarno
	Valdich.
	Valtib.
	Tot.

	Costruzioni
	39,4
	63,0
	49,6
	46,9
	31,0
	44,6

	Commercio all’ingrosso e al dettaglio
	23,6
	16,2%
	15,4
	22,0
	25,2
	21,0

	Attività Manifatturiere
	17,2
	6,2
	15,8
	10,9
	8,0
	14,2

	Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione
	6,7
	5,9
	7,6
	8,4
	15,9
	7,7

	Agricoltura, Silvicoltura e Pesca
	1,3
	4,6
	2,8
	3,8
	10,6
	3,0

	Trasporto e Magazzinaggio
	2,0
	0,5
	2,4
	2,5
	0,4
	1,9

	Altre Attività Di Servizi
	2,3
	0,3
	2,1
	0,8
	2,2
	1,8

	Noleggio, Agenzie di Viaggio, Servizi di Supporto alle Imprese
	2,1
	0,5
	1,5
	1,5
	0,9
	1,6

	Servizi di Informazione e Comunicazione
	2,1
	1,6
	0,7
	0,6
	0,4
	1,4

	Attività Immobiliari
	0,9
	0,8
	1,1
	0,8
	2,2
	1,0

	Attività Professionali, Scientifiche e Tecniche
	0,6
	0,3
	0,1
	1,0
	0,9
	0,5

	Attività Finanziarie e Assicurative
	0,7
	-
	0,4
	0,2
	0,4
	0,5

	Istruzione
	0,7
	-
	-
	-
	-
	0,3

	Attività Artistiche, Sportive, di Intrattenimento e Divertimento
	0,1
	-
	-
	0,6
	1,8
	0,2

	Sanità e Assistenza Sociale
	0,1
	-
	0,1
	-
	-
	0,1

	Estrazione di minerali da cave e miniere
	0,0
	-
	0,1
	-
	-
	-

	Fornitura di acqua, reti fognature, attività di gestione dei rifiuti e risanamento
	0,1
	-
	-
	-
	-
	-

	Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condizionata
	0,1
	-
	-
	-
	-
	-

	Totale 
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo

Tab. 4.4 - I primi 15 comuni con più imprese individuali con titolare nato all’estero. Anni 2008-2010

	Comune
	D.I. 

2008
	D.I. 

2009
	D.I. 

2010
	% di colonna
	Var. % 2008/09
	Var. % 2009/10

	Arezzo
	809
	880
	1005
	42,9
	8,8
	14,2

	Montevarchi
	138
	137
	177
	5,0
	-0,7
	29,2

	Cortona
	108
	103
	112
	4,8
	-4,6
	8,7

	Castiglion Fiorentino
	92
	94
	94
	4,0
	2,2
	0,0

	San Giovanni Valdarno
	84
	93
	103
	4,4
	10,7
	10,8

	Foiano della Chiana
	63
	81
	97
	4,1
	28,6
	19,8

	Bibbiena
	83
	75
	82
	3,5
	-9,6
	9,3

	Sansepolcro
	68
	65
	74
	3,2
	-4,4
	13,8

	Bucine
	63
	61
	70
	3,0
	-3,2
	14,8

	Terranuova B.ni
	60
	57
	60
	2,6
	-5,0
	5,3

	Civitella
	47
	50
	48
	2,0
	6,4
	-4,0

	Subbiano
	47
	43
	43
	1,8
	-8,5
	0,0

	Monte San Savino
	32
	34
	38
	1,6
	6,3
	11,8

	Pieve Santo Stefano
	33
	34
	35
	1,5
	3,0
	2,9

	Capolona 
	31
	30
	31
	1,3
	-3,2
	3,3

	Poppi
	32
	28
	28
	1,2
	-12,5
	0,0

	Cavriglia
	32
	24
	27
	1,2
	-25,0
	12,5

	Altri
	193
	199
	221
	9,4
	3,1
	11,1

	Totale
	2015
	2088
	2345
	100,0
	3,6
	12,3


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo

Tab. 4.5 - Distribuzione zonale e comunale delle Imprese individuali. Anno 2010

	Zona Ditta Ind.
	Comune D.I.
	D.I.
	Totale (% colonna)

	Aretina
	Arezzo
	1.005
	89,5%

	 
	Capolona 
	31
	2,8%

	 
	Castiglion Fibocchi
	6
	0,5%

	 
	Civitella
	38
	3,4%

	 
	Monte San Savino
	43
	3,8%

	Aretina Totale
	 
	1.123
	100,0%

	Casentino
	Bibbiena 
	82
	48,0%

	 
	Castel Focognano
	10
	5,8%

	 
	Castel San Niccolò
	10
	5,8%

	 
	Chitignano
	11
	6,4%

	 
	Chiusi della Verna
	3
	1,8%

	 
	Poppi
	27
	15,8%

	 
	Pratovecchio 
	13
	7,6%

	 
	Stia
	13
	7,6%

	 
	Talla
	2
	1,2%

	Casentino Totale
	 
	171
	100,0%

	Valdarno
	Bucine
	70
	13,4%

	 
	Castelfranco di sopra
	11
	2,1%

	 
	Cavriglia
	28
	5,3%

	 
	Laterina
	16
	3,1%

	 
	Loro Ciuffenna
	20
	3,8%

	 
	Montevarchi
	177
	33,8%

	 
	Ortignano R.lo 
	6
	1,1%

	 
	Pergine V.no 
	9
	1,7%

	 
	Pian di Sco’ 
	24
	4,6%

	 
	San Giovanni V.no 
	103
	19,7%

	 
	Terranuova B.ni 
	60
	11,5%

	Valdarno Totale
	 
	524
	100,0%

	Valdichiana
	Castiglion F.no 
	94
	24,4%

	 
	Civitella Val di Chiana 
	48
	12,5%

	 
	Cortona
	112
	29,1%

	 
	Foiano della Chiana 
	97
	25,2%

	 
	Lucignano
	16
	4,2%

	 
	Marciano della Chiana 
	18
	4,7%

	Valdichiana Totale
	385
	100,0%

	Valtiberina
	Anghiari
	17
	12,0%

	 
	Badia Tedalda
	2
	1,4%

	 
	Caprese Michelangelo
	5
	3,5%

	 
	Monterchi
	6
	4,2%

	 
	Pieve Santo Stefano
	35
	24,6%

	 
	Sansepolcro
	74
	52,1%

	 
	Sestino
	3
	2,1%

	Valtiberina Totale
	142
	100,0%

	Totale 
	2.345
	 


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo

5. Provenienza nazionale ed età dei titolari di imprese individuali

Il dato relativo all’area di provenienza (o meglio, di nascita) degli imprenditori stranieri iscritti al Registro delle Imprese, vede il primato dell’Unione Europea (non era così fino al 2007, prima dell’entrata nella UE della Romania): gli imprenditori dell’Ue a 27 costituiscono il 37,9%, mentre quelli dell’Europa non comunitaria sono il 20,0% (tab. 5.1). Valori comunque significativi si registrano per Asia e Africa, rispettivamente al 19,6% e 15,0%. Seguono distanziati i titolari di D.I. nati in America Latina (4,0%). Nel complesso sono i cittadini, comunitari e non comunitari, provenienti dall’Europa dell’Est a prevalere nettamente tra gli imprenditori nati all’estero. Un quinto – e in costante aumento anno dopo anno – sono gli imprenditori nati in un Paese del continente asiatico.
Disaggregando questo dato ed analizzando le provenienze, è possibile evidenziare i gruppi nazionali che hanno avviato, o gestiscono, il maggior numero di imprese nella provincia di Arezzo.

Dai dati messi a disposizione da Infocamere si evince che le nazionalità più rappresentate sono quelle numericamente più presenti sul territorio provinciale (tab. 5.2): in primissimo luogo, si evidenzia la romena (33,7%); seguono l’albanese (13,4%) e la marocchina (7,7%). Queste tre nazionalità evidenziano un netto arretramento rispetto al dato del 2009: di 2 punti per gli imprenditori marocchini e di ben 3 punti per albanesi e rumeni. Spicca anche il dato relativo ai pakistani, ai cinesi e bangladesi, che incidono considerevolmente sul totale dei cittadini stranieri imprenditori (tra il 5,5 e il 4,5% del totale).

Ad aver contribuito maggiormente alla crescita del numero di imprese individuali straniere rispetto al 2009 sono i pakistani (+101,8%), i bangladesi (+88,9%), gli indiani (+ 95,8%), i dominicani (+84,6%) e i brasiliani (+ 209,1%).

Le fasce di età che prevalgono tra i cittadini stranieri iscritti al Registro delle Imprese, come emerge dalla tabella 5.3, sono quelle dei 30-34enni e 35-39enni (il 40,2% circa dei lavoratori stranieri che si sono messi in proprio), seguite dalla classe di età 40-44 (17,7%). L’effetto “sostituzione” (ovvero il ricambio generazionale) è dunque confermato dalla sensibile differenza di età tra titolari italiani e immigrati, mediamente molto più giovani, anche se col passare degli anni si registra un costante innalzamento dell’età dei lavoratori autonomi nati all’estero.
Si tratta, nella migliore delle ipotesi, di persone che si sono inserite pienamente nel tessuto economico e sociale del contesto aretino, riuscendo a prendere confidenza con il quadro normativo di riferimento e con le dinamiche del mercato del lavoro locale. In genere hanno prima fatto un’esperienza pluriennale come lavoratori dipendenti all’interno di una azienda, per poi mettersi in proprio.
Tab. 5.1 - Provenienze continentali dei titolari di Imprese individuali. Anno 2010

	Continente
	D.I.
	% di colonna

	Europa Non UE
	469
	20,0

	Europa UE a 27
	888
	37,9

	Africa
	352
	15,0

	Asia
	460
	19,6

	America
	93
	4,0

	Oceania
	5
	0,2

	Non risulta
	78
	3,3

	Totale 
	2345
	100,0


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo

Tab. 5.2 - Le prime nazionalità dei titolari di imprese individuali. Anni 2008-2010

	Stato 
	2008
	2008 (% di colonna)
	2009
	2009 (% di colonna)
	2010
	2010 (% di colonna)
	Vari. % 09/10

	Romania
	696
	34,5
	761
	36,4
	1169
	33,7
	53,6

	Albania
	349
	17,3
	342
	16,4
	464
	13,4
	35,7

	Marocco
	194
	9,6
	206
	9,9
	267
	7,7
	29,6

	Pakistan
	107
	5,3
	114
	5,5
	230
	6,6
	101,8

	Bangladesh
	87
	4,3
	99
	4,7
	187
	5,4
	88,9

	Cina
	93
	4,6
	95
	4,5
	158
	4,6
	66,3

	Tunisia
	56
	2,8
	56
	2,7
	64
	1,8
	14,3

	India
	52
	2,6
	48
	2,3
	94
	2,7
	95,8

	Macedonia
	36
	1,8
	40
	1,9
	59
	1,7
	47,5

	Serbia e Mont.
	39
	1,9
	37
	1,8
	48
	1,4
	29,7

	Polonia
	37
	1,8
	34
	1,6
	61
	1,8
	79,4

	Argentina
	28
	1,4
	25
	1,2
	46
	1,3
	84,0

	Bulgaria
	21
	1,0
	19
	0,9
	27
	0,8
	42,1

	Dominicana Rep..
	16
	0,8
	13
	0,6
	24
	0,7
	84,6

	Nigeria
	11
	0,5
	13
	0,6
	22
	0,6
	69,2

	Brasile
	12
	0,6
	11
	0,5
	34
	1,0
	209,1

	Egitto
	9
	0,4
	10
	0,5
	21
	0,6
	110,0

	Russia
	10
	0,5
	9
	0,4
	19
	0,5
	111,1

	Altre
	138
	6,8
	131
	6,3
	281
	8,1
	114,5

	Totale 
	2015
	100,0
	2088
	100,0
	3468
	100,0
	66,1


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo

Tab. 5.3 – Fascia di età dei titolari di imprese individuali. Anno 2010

	Fascia età
	D.I.
	% di colonna

	15-19
	7
	0,3

	20-24
	125
	5,3

	25-29
	304
	13,0

	30-34
	464
	19,8

	35-39
	478
	20,4

	40-44
	416
	17,7

	45-49
	257
	11,0

	50-54
	167
	7,1

	55-59
	82
	3,5

	60-64
	23
	1,0

	> 64
	22
	0,9

	Totale 
	2345
	100,0


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo

6. Settori di attività delle imprese individuali

Nella lettura del fenomeno della piccola imprenditoria straniera assume particolare interesse l’analisi dei settori di attività in cui operano le D.I. straniere. Le tabelle 6.1-6.6 offrono a questo riguardo molti elementi di interesse. Come già evidenziato, in valori assoluti, sono sei i settori produttivi numericamente più rilevanti per le imprese straniere: le “Costruzioni” con il 51,9%, il “Commercio” con il 21,7%, le “Attività manifatturiere” con il 13,4%, l’“Agricoltura” con il 3,0%, il settore “Trasporti” e i servizi di ristorazione, entrambi intorno al 2%.

Di particolare interesse è l’analisi delle percentuali di incidenza considerando il complesso delle ditte individuali (con titolare straniero e italiano) nei vari settori di attività. Come abbiamo già visto, la media provinciale è di 1 a 10, ovvero una D.I. con titolare straniero ogni 10 ditte individuali. Dalla tab. 6.3 emerge che oltre un quarto di tutte le D.I. nel settore delle costruzioni ha un titolare straniero (il 28,8%, accresciuto di un punto e mezzo rispetto al 2009); ogni 7 D.I. che operano nel commercio o nel settore manifatturiero, 1 è immigrata (14,7% del totale del comparto). Un rapporto assai vicino si registra nel settore delle comunicazioni (13,5%) dovuto soprattutto alla presenza significativa dei phone-centers.

Le alte percentuali di incidenza, soprattutto per i settori menzionati, sono spesso da ricondurre ad una netta prevalenza di imprenditori di una o di poche nazionalità (v. tab. 6.4): nelle costruzioni i rumeni e gli albanesi (rispett. con il 56,1% e il 24,4%), nel commercio i marocchini (35,8%) e i bangladesi (12,2%); nell’agricoltura i macedoni (35,2%), nel trasporto gli albanesi (32,6%) e i rumeni (18,6%), nelle comunicazioni i pakistani (33,3%), gli indiani (9,5%) e i bangladesi (14,3%). Molto più frammentata la distribuzione delle attività manifatturiere: cinesi e pakistani pesano ciascuno per il 20-24,0%, bangladesi, rumeni e indiani 10,5/14,3%.

Si tratta di dati e percentuali che esprimono, in alcuni casi, una trasformazione socio-culturale dei settori citati, molto probabilmente irreversibile. Settori (edilizia, commercio al dettaglio…) con basse barriere all’ingresso, modesti investimenti iniziali richieste, debole regolazione degli scambi e dei rapporti di lavoro che ne fanno in molte realtà (non solo italiane) dei caratteristici ambiti di sviluppo delle attività autonome promosse dai migranti. Anche quest’anno vediamo più da vicino i principali settori di attività delle imprese “straniere”.
6.1. Le imprese edili
Come abbiamo già evidenziato nei precedenti Rapporti (n. 26/2009 e n. 29/2010), l’ingresso della Romania nell’UE, avvenuto a inizio 2007, ha determinato una forte crescita delle aziende nel settore delle costruzione, per il significativo flusso di investimenti rumeni. Dalla metà del 2008, tuttavia, questo settore risente in modo vistoso della grande crisi economica globale. In questo ramo, come abbiano visto, gli imprenditori di nazionalità rumena e albanese rappresentano l’80,5% dei lavoratori autonomi stranieri del settore, e complessivamente, una D.I. su 4 è a titolarità straniera (1217 imprese straniere su 4232 ditte individuali presenti nel settore delle costruzione a fine 2010). Rispetto al 2009, il numero complessivo delle ditte che operano in questo settore è rimasto inalterato, e ciò è dovuto interamente ad un aumento del numero delle ditte straniere. Nel complesso, tuttavia, l’incidenza di ditte straniere in questo comparto rispetto al dato complessivo delle imprese straniere, è in diminuzione; nel 2008 “pesavano” del 55,8%, nel 2009 si abbassava al 54,5% e nel 2010 è del 51,9%. Ciò nonostante, il primato del comparto edile esce nuovamente confermato.

Occorre tuttavia ricordare ancora come nell’ambito dell’edilizia si evidenzi l’assai diffuso fenomeno dell’outsorcing, o sub-contracting che prende forma a partire da strategia di subappalto delle imprese autoctone. La scelta di avviare un’impresa, in particolare nel settore edile, è molte volte dettata da una richiesta del mercato del lavoro, che in linea con la tendenza alla flessibilità “espelle” dipendenti per “assumere” autonomi, come avviene con il caso del ricorso alle cosiddette partire Iva e alle ditte individuali. Un sistema che permette ai datori di lavoro di far diventare “grigio” il lavoro nero, svincolandosi da ogni obbligo nei confronti di un lavoratore subordinato, e scaricando sui lavoratori i costi sociali e parte dei rischi dell’impresa. I titolari di queste para-imprese, obbligati a mettersi in proprio e restando strettamente vincolati all’azienda committente, si trovano in realtà in una posizione che, sotto molteplici aspetti, può essere considerata molto vicina alla subordinazione. Questa situazione non sempre costituisce un peggioramento della propria condizione: le para-imprese possono rappresentare per gli interessati un trampolino di lancio nel mondo imprenditoriale nonché uno dei possibili percorsi di inserimento intrapreso da molti piccoli imprenditori edili, italiani compresi.

Pur con queste considerazioni, che ci spingono a leggere il fenomeno nei suoi contorni di luce e ombra, bisogna riconoscere che è difficile immaginare nel territorio aretino un’attività edile priva del contributo non solo di lavoratori subordinati, ma anche di imprese guidate da immigrati.

6.2. Il commercio

È il secondo settore per numero di imprenditori stranieri con il 21,7%, in gran parte impiegati nel commercio al dettaglio (508 le D.I. straniere). Nell’ultimo anno tale comparto ha fatto registrare una ripresa: il dato di incidenza, rispetto al totale delle ditte straniere, è passato dal 19,6% del 2009 al 21,7% del 2010.

È un settore d’impiego piuttosto diffuso che si articola per tipologia e prodotti commercializzati. Come abbiamo visto, i marocchini sono il 35,8% del totale e si trovano inseriti principalmente nell’area del tessile e dell’abbigliamento; seguono i bangladesi con il 12,2% e sono inseriti nel commercio di bigiotteria, pelletteria e abbigliamento; subito dopo i rumeni, pakistani e cinesi dall’8,5 al 7,1%. Bisogna ricordare che c’è una significativa componente di ambulantato, dunque di attività svolte all’aperto, impegnative e non sempre redditizie.

Solitamente queste attività commerciali si dividono in due rami, in base alla clientela alla quale sono rivolte. Da una parte ci sono gli esercizi che commercializzano prodotti tipici del paese di origine, ma si rivolgono principalmente alla clientela autoctona e sono le cosiddette “imprese esotiche”; oppure le “imprese aperte” che implicano una vendita di merce che non ha connotazioni etniche e che compete su un mercato concorrenziale. Può trattarsi, ad esempio, di bazar, di negozi di abbigliamento ed oggettistica, di alimentari, panifici/panetteria, kebabberie, tabacchi. Sono “imprese esotiche” anche e soprattutto – spostandoci in un altro settore – molte attività di ristorazione. In provincia di Arezzo sono soprattutto i cinesi (ma anche pakistani, bangladesi, maghrebini…) ad avviare questo tipo di attività commerciali.

Da un’altra parte ci sono le imprese rivolte ad una clientela immigrata principalmente dello stesso paese o della stessa area geografica del gestore. Non sempre il confine è nettamente demarcato, poiché vi sono esercizi commerciali (ad esempio, le macellerie halal) rivolti prevalentemente ad una popolazione immigrata, ma che ricevono una attenzione di molti “autoctoni”.
6.3. Le imprese orafe

Dedichiamo infine un breve approfondimento alla presenza delle D.I. con titolare straniero nel settore orafo (tabb. 6.5 e 6.6). E’ un ambito di analisi annualmente toccato in questo nostro Rapporto.

La vocazione orafa del territorio aretino ha coinvolto l’imprenditoria straniera da molti anni, almeno dai primi anni 2000. Numerosi sono infatti gli stranieri che sotto le diverse forme imprenditoriali sono collocati in questo settore e la città di Arezzo raccoglie la stragrande maggioranza del totale provinciale, essendo il polo di maggior sviluppo. Come evidenzia la tab. 6.5, la zona Aretina concentra il 94,0% di queste D.I.
Le imprese straniere in ambito orafo sono a conduzione familiare e in alcuni casi si occupano anche della vendita degli oggetti da loro stessi prodotti. Nel 2010 rappresentavano il 5,7% del totale delle ditte individuali straniere e in termini assoluti erano 133. Una presenza in ripresa (+14,7%), dopo la netta flessione nell’ultimo biennio (- 18,3% nel 2007-2009).

Anche nel caso delle imprese orafe si conferma una marcata etnicizzazione del comparto: Pakistan e Bangladesh da soli rappresentano i tre quarti di tutte le ditte individuali del settore orafo (44,4% la prima, 29,3% la seconda); seguono le D.I. indiane, pari al 9,0%. Dai dati relativi alle nazionalità si evince che la ripresa è dovuta solamente all’incremento delle ditte bangladesi, in quanto il numero delle imprese orafe pakistane è cresciuto di sole 3 unità (+ 5,4%), quello delle imprese indiane non ha subito variazioni, quelle bengalesi invece sono cresciute di 8 unità (+ 25,8%). Piccoli numeri, si dirà, ma in grado di evidenziare un orizzonte di possibile ripresa per un settore fortemente colpito dalla crisi economica internazionale.
L’ampia disponibilità e l’utilizzo ricorrente di lavoro di connazionali o parenti spesso reclutati informalmente, e dunque a costi concorrenziali, costituisce per queste imprese gestite da stranieri un punto di forza. Le reti comunitarie costituiscono, più in generale, risorse importanti per l’inserimento lavorativo e sociale dei nuovi arrivati, oltre che fonti di apprendimento vero e proprio di mestieri. Si ricrea così un ambiente familiare e nazionale, con un’unica lingua di comunicazione, con punti di riferimento e ritmi di lavoro condivisi. Più in generale, queste reti possono anche diventare delle “gabbie”, impedendo percorsi di emancipazione dall’economia di enclave, autoreferenziale e chiusa. Le criticità di questa situazione, accentuate in periodi di crisi del settore, fanno riferimento alle condizioni di lavoro, alla mobilità nel mercato del lavoro locale e all’integrazione sociale di queste persone.

Tab. 6.1 - Principali settori ed attività delle Imprese individuali a titolarità straniera non comunitaria (anno 2010)

	Macro settore
	D.I.
	% di colonna

	Costruzioni
	1217
	51,9

	Commercio all’ingrosso e al dettaglio
	508
	21,7

	Attività Manifatturiere
	315
	13,4

	Agricoltura, Silvicoltura e Pesca
	71
	3,0

	Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione
	59
	2,5

	Trasporto e Magazzinaggio
	43
	1,8

	Altre Attività di Servizi
	40
	1,7

	Noleggio, Agenzie di Viaggio, Servizi di Supporto alle Imprese
	40
	1,7

	Servizi di Informazione e Comunicazione
	21
	0,9

	Attività Professionali, Scientifiche e Tecniche
	11
	0,5

	Attività Finanziarie e Assicurative
	10
	0,4

	Attività Artistiche, Sportive, di Intrattenimento e Divertimento
	4
	0,2

	Attività Immobiliari
	3
	0,1

	Istruzione
	2
	0,1

	Fornitura di acqua, reti fognature, attività di gestione dei rifiuti e risanamento
	1
	-

	Totale 
	2345
	100,0


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo

Tab. 6.2 - Principali settori ed attività delle Imprese individuali a titolarità straniera non comunitaria Serie storica. Valori % (anni 2005-2010)

	Settori di attività
	2005 %
	2006 %
	2007 %
	2009 %
	2010 % 

	Ristoranti e alberghi
	1,5
	5,4
	1,3
	2,1
	2,5

	Agricoltura
	4,4
	3,6
	4,0
	3,4
	3,0

	Altri servizi
	1,1
	1,4
	1,2
	1,5
	1,7

	Attività Professionali, Scientifiche E Tecniche
	 
	 
	 
	0,4
	0,5

	Attività Artistiche, Sportive, Di Intrattenimento E Divertimento
	 
	 
	 
	0,2
	0,2

	Commercio
	22,8
	20,8
	19,6
	19,6
	21,7

	Costruzioni
	51,3
	45,4
	55,8
	54,5
	51,9

	Attività fin.
	0,1
	0,3
	0,4
	0,4
	0,4

	Istruzione
	0,1
	0,7
	0,1
	0,0
	0,1

	Attività  Immobiliari
	1,5
	3,1
	1,5
	0,2
	0,1

	Attività Manifatturiere
	12,3
	14,5
	12,7
	12,4
	13,4

	Trasporti
	4,8
	4,7
	3,4
	2,2
	1,8

	Servizi Di Informazione E Comunicazione
	 
	 
	 
	1,1
	0,9

	Noleggio, Agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese
	 
	 
	 
	 
	1,7

	Sanità e altri servizi sociali
	0,0
	0,1
	0,0
	1,9
	0,0

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo

Tab. 6.3 - Principali settori ed attività delle Ditte individuali a titolarità straniera e totale complessivo D.I. a livello provinciale (anno 2010)

	Sezioni e divisioni attività
	Totale 2010
	2010%
	 
	Imprese individuali 2010
	%

	Agricoltura, silvicoltura e pesca
	Coltivazioni Agricole E Produzione Di Prodotti Animali, Caccia E Servizi Connessi
	23
	1,0%
	
	 
	

	
	Silvicoltura Ed Utilizzo Di Aree Forestali
	48
	2,0%
	
	 
	

	
	Totale
	71
	3,0%
	 
	6209
	1,1%

	Altre Attività di Servizi
	Altre Attività Di Servizi Per La Persona
	34
	1,4%
	
	 
	

	
	Riparazione Di Computer E Di Beni Per Uso Personale E Per La Casa
	6
	0,3%
	
	 
	

	
	Totale
	40
	1,7%
	 
	1041
	3,8%

	Attività Artistiche, Sportive, Di Intrattenimento E Divertimento
	Attività Creative, Artistiche E Di Intrattenimento
	2
	0,1%
	
	 
	

	
	Attività Sportive, Di Intrattenimento E Di Divertimento
	2
	0,1%
	
	 
	

	
	Totale
	4
	0,2%
	 
	135
	3,0%

	Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione
	Alloggio
	6
	0,3%
	
	 
	

	
	Attività di servizi e ristorazione
	53
	2,3%
	
	 
	

	
	Totale
	59
	2,5%
	 
	698
	8,5%

	Attività Finanziarie e assicurative
	Attività ausiliarie dei servizi finanziari e delle att. assicurative
	10
	0,4%
	
	 
	

	
	Totale
	10
	0,4%
	 
	547
	1,8%

	Attività immobiliari
	Attività immobiliari
	3
	0,1%
	 
	201
	1,5%

	Attività manifatturiere
	ALTRE INDUSTRIE MANIFATTURIERE
	133
	5,7%
	
	 
	

	
	CONFEZIONE DI ARTICOLI DI ABBIGLIAMENTO; CONFEZIONE DI ARTICOLI IN PELLE E PELLICCIA
	51
	2,2%
	
	 
	

	
	FABBRICAZIONE DI ALTRI MEZZI DI TRASPORTO
	2
	0,1%
	
	 
	

	
	FABBRICAZIONE DI ALTRI PRODOTTI DELLA LAVORAZIONE DI MINERALI NON METALLIFERI
	2
	0,1%
	
	 
	

	
	FABBRICAZIONE DI APPARECCHIATURE ELETTRICHE ED APPARECCHIATURE PER USO DOMESTICO NON ELETTRICHE
	4
	0,2%
	
	 
	

	
	FABBRICAZIONE DI ARTICOLI IN PELLE E SIMILI
	42
	1,8%
	
	 
	

	
	FABBRICAZIONE DI COMPUTER E PRODOTTI DI ELETTRONICA  E OTTICA; APPARECCHI ELETTROMEDICALI, APPARECCHI DI MISURAZIONE E DI OROLOGI
	2
	0,1%
	
	 
	

	
	FABBRICAZIONE DI MOBILI
	1
	0,0%
	
	 
	

	
	FABBRICAZIONE DI PRODOTTI IN METALLO (ESCLUSI MACCHINARI E ATTREZZATURE)
	35
	1,5%
	
	 
	

	
	INDUSTRIA DEL LEGNO E DEI PRODOTTI IN LEGNO E SUGHERO (ESCLUSI I MOBILI); FABBRICAZIONE DI ARTICOLI IN PAGLIA E MATERIALI DA INTRECCIO
	5
	0,2%
	
	 
	

	
	INDUSTRIE ALIMENTARI
	7
	0,3%
	
	 
	

	
	INDUSTRIE TESSILI
	14
	0,6%
	
	 
	

	
	METALLURGIA
	10
	0,4%
	
	 
	

	
	RIPARAZIONE, MANUTENZIONE ED INSTALLAZIONE DI MACCHINE ED APPARECCHIATURE
	5
	0,2%
	
	 
	

	
	STAMPA E RIPRODUZIONE DI SUPPORTI REGISTRATI
	2
	0,1%
	
	 
	

	
	Totale
	315
	13,4%
	 
	2141
	14,7%

	Attività professionali, scientifiche e tecniche
	ALTRE ATTIVITÀ PROFESSIONALI, SCIENTIFICHE E TECNICHE
	8
	0,3%
	
	 
	

	
	ATTIVITÀ DI DIREZIONE AZIENDALE E DI CONSULENZA GESTIONALE
	1
	0,0%
	
	 
	

	
	PUBBLICITÀ E RICERCHE DI MERCATO
	2
	0,1%
	
	 
	

	
	Totale
	11
	0,5%
	 
	298
	3,7%

	Commercio All’Ingrosso E Al Dettaglio; Riparazione Di Autoveicoli E Motocicli
	COMMERCIO AL DETTAGLIO (ESCLUSO QUELLO DI AUTOVEICOLI E DI MOTOCICLI)
	428
	18,3%
	
	 
	

	
	COMMERCIO ALL’INGROSSO (ESCLUSO QUELLO DI AUTOVEICOLI E DI MOTOCICLI)
	56
	2,4%
	
	 
	

	
	COMMERCIO ALL’INGROSSO E AL DETTAGLIO E RIPARAZIONE DI AUTOVEICOLI E MOTOCICLI
	24
	1,0%
	
	 
	

	
	Totale
	508
	21,7%
	
	5102
	10,0%

	Costruzioni
	COSTRUZIONE DI EDIFICI
	167
	7,1%
	
	 
	

	
	INGEGNERIA CIVILE
	5
	0,2%
	
	 
	

	
	LAVORI DI COSTRUZIONE SPECIALIZZATI
	1045
	44,6%
	
	 
	

	
	Totale
	1217
	51,9%
	 
	4232
	28,8%

	Fornitura di acqua; reti fognarie, attività di gestione dei rifiuti  e risanamento
	GESTIONE DELLE RETI FOGNARIE
	1
	0,0%
	 
	11
	9,1%

	Istruzione
	ISTRUZIONE
	2
	0,1%
	 
	29
	6,9%

	Noleggio, Agenzie Di Viaggio, Servizi Di Supporto Alle Imprese
	ATTIVITÀ DEI SERVIZI DELLE AGENZIE DI VIAGGIO, DEI TOUR OPERATOR E SERVIZI DI PRENOTAZIONE E ATTIVITÀ CONNESSE
	1
	0,0%
	
	 
	

	 
	ATTIVITÀ DI NOLEGGIO E LEASING OPERATIVO
	1
	0,0%
	
	 
	

	 
	ATTIVITÀ DI SERVIZI PER EDIFICI E PAESAGGIO
	35
	1,5%
	
	 
	

	 
	ATTIVITÀ DI SUPPORTO PER LE FUNZIONI D’UFFICIO E ALTRI SERVIZI DI SUPPORTO ALLE IMPRESE
	3
	0,1%
	
	 
	

	
	Totale
	40
	1,7%
	 
	330
	12,1%

	Servizi Di Informazione E Comunicazione
	ATTIVITÀ DI PRODUZIONE CINEMATOGRAFICA, DI VIDEO E DI PROGRAMMI TELEVISIVI, DI REGISTRAZIONI MUSICALI E SONORE
	1
	0,0%
	
	 
	

	
	PRODUZIONE DI SOFTWARE, CONSULENZA INFORMATICA E ATTIVITÀ CONNESSE
	2
	0,1%
	
	 
	

	
	TELECOMUNICAZIONI
	18
	0,8%
	
	 
	

	
	Totale
	21
	0,9%
	 
	156
	13,5%

	Trasporto e Magazzinaggio
	MAGAZZINAGGIO E ATTIVITÀ DI SUPPORTO AI TRASPORTI
	4
	0,2%
	
	 
	

	
	TRASPORTO TERRESTRE E TRASPORTO MEDIANTE CONDOTTE
	38
	1,6%
	
	 
	

	
	Totale
	43
	1,8%
	 
	479
	9,0%

	Totale c
	 
	2345
	100,0%
	 
	21609
	10,9%


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo

Tab. 6.4 - Principali settori e nazionalità dei titolari di imprese individuali. Valori assoluti (anno 2010)

	Stato nascita
	Agric., Silvic. 

e 

Pesca
	Altre a

att. 

di 

servizi
	Att. Artist.. Spor.

intrat.. e Divert.
	Att. Servizi 

Al

log-

gio e 

di ristoraz.
	Att. 

Finanz. e 

Assicur.
	Att. Immob.
	Att. manifat.
	Att. 

Prof., 

scientif. e 

tecni

che
	Com-

mercio ing. 

e det.; 
	Costruz.
	Fornit. 

acqua, 

reti 

fogn. Gestt. 

rifiuti
	Istruz.
	Noleg-

gio, ag. Viag-

gio, 
	Sanità 

e 

ass. 

soc.
	Trasp.  Emag.
	Tot.

	Romania
	10
	10
	
	10
	3
	
	36
	2
	42
	683
	
	
	17
	1
	8
	822

	Albania
	4
	3
	
	4
	
	
	12
	
	14
	297
	
	
	5
	1
	14
	354

	Marocco
	 
	1
	
	2
	1
	
	6
	
	182
	31
	
	
	
	1
	5
	229

	Pakistan
	 
	1
	
	3
	
	
	63
	
	36
	16
	
	
	2
	7
	1
	129

	Cina
	 
	2
	
	6
	
	
	75
	
	38
	
	
	
	
	
	 
	121

	Bangladesh
	 
	
	
	3
	3
	
	45
	
	62
	1
	
	
	2
	3
	1
	120

	India
	2
	1
	
	1
	
	
	33
	
	13
	4
	
	
	
	2
	1
	57

	Tunisia
	 
	
	
	1
	
	
	
	1
	12
	39
	
	
	
	1
	1
	55

	Macedonia
	25
	
	
	1
	
	
	1
	
	1
	9
	
	
	
	
	1
	38

	Polonia
	3
	2
	
	4
	
	1
	4
	
	5
	14
	
	
	2
	1
	1
	37

	Serbia e M.
	1
	
	
	
	
	
	
	1
	4
	28
	
	
	2
	
	 
	36

	Argentina
	1
	2
	
	1
	
	
	2
	1
	6
	10
	1
	
	
	
	1
	25

	Bulgaria
	2
	
	
	2
	
	
	
	1
	4
	6
	
	
	1
	
	2
	18

	Nigeria
	 
	2
	
	
	
	
	1
	1
	10
	
	
	
	1
	1
	 
	16

	Usa
	6
	
	
	1
	
	
	3
	
	3
	2
	
	
	1
	
	 
	16

	Altre
	17
	16
	4
	20
	3
	2
	34
	4
	76
	77
	 
	2
	7
	3
	7
	272

	Totale
	71
	40
	4
	59
	10
	3
	315
	11
	508
	1217
	1
	2
	40
	21
	43
	2345


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo

Tab. 6.5 - Principali settori e nazionalità dei titolari di imprese individuali. Valori %(anno 2010)

	Stato nascita
	Agric., Silvic. 

e 

Pesca
	Altre a

att. 

di 

servizi
	Att. Artist.. Spor.

intrat.. e Divert.
	Att. Servizi 

Al

log-

gio e 

di ristoraz.
	Att. 

Finanz. e 

Assicur.
	Att. Immob.
	Att. manifat.
	Att. 

Prof., 

scientif. e 

tecni

che
	Com-

mercio ing. 

e det.; 
	Costruz.
	Fornit. 

acqua, 

reti 

fogn. Gestt. 

rifiuti
	Istruz.
	Noleg-

gio, ag. Viag-

gio, 
	Sanità 

e 

ass. 

soc.
	Trasp.  Emag.
	Tot.

	Romania
	14,1
	25,0
	
	16,9
	30,0
	
	11,4
	18,2
	8,3
	56,1
	
	
	42,5
	4,8
	18,6
	35,1

	Albania
	5,6
	7,5
	
	6,8
	
	
	3,8
	
	2,8
	24,4
	
	
	12,5
	4,8
	32,6
	15,1

	Marocco
	
	2,5
	
	3,4
	10,0
	
	1,9
	
	35,8
	2,5
	
	
	
	4,8
	11,6
	9,8

	Pakistan
	
	2,5
	
	5,1
	
	
	20,0
	
	7,1
	1,3
	
	
	5,0
	33,3%
	2,3
	5,5

	Cina
	
	5,0
	
	10,2
	
	
	23,8
	
	7,5
	
	
	
	
	
	
	5,2

	Bangladesh
	
	
	
	5,1
	30,0
	
	14,3
	
	12,2
	0,1
	
	
	5,0
	14,3
	2,3
	5,1

	India
	2,8
	2,5
	
	1,7
	
	
	10,5
	
	2,6
	0,3
	
	
	
	9,5
	2,3
	2,4

	Tunisia
	
	
	
	1,7
	
	
	
	9,1
	2,4
	3,2
	
	
	
	4,8
	2,3
	2,3

	Macedonia
	35,2
	
	
	1,7
	
	
	0,3
	
	0,2
	0,7
	
	
	
	
	2,3
	1,6

	Polonia
	4,2
	5,0
	
	6,8
	
	33,3
	1,3
	
	1,0
	1,2
	
	
	5,0
	4,8
	2,3
	1,6

	Serbia e M.
	1,4
	
	
	
	
	
	
	9,1
	0,8
	2,3
	
	
	5,0
	
	
	1,5

	Argentina
	1,4
	5,0
	
	1,7
	
	
	0,6
	9,1
	1,2
	0,8
	100,0
	
	
	
	2,3
	1,1

	Bulgaria
	2,8
	
	
	3,4
	
	
	
	9,1
	0,8
	0,5
	
	
	2,5
	
	4,7
	0,8

	Nigeria
	
	5,0
	
	
	
	
	0,3
	9,1
	2,0
	
	
	
	2,5
	4,8
	
	0,7

	Usa
	8,5
	
	
	1,7
	
	
	1,0
	
	0,6
	0,2
	
	
	2,5
	
	
	0,7

	Altre
	23,9
	40,0
	100,0
	33,9
	30,0
	66,7
	10,8
	36,4
	15,0
	6,3
	
	100,0
	17,5
	14,3
	16,3
	11,6

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo

Tab. 6.6 - Imprese individuali operanti in campo orafo: distribuzione territoriale (anno 2010)

	Zona
	D.I. 

2005
	% di colonna
	D.I.

 2007
	% di colonna
	D.I.

 2009
	% di colonna
	D.I.

 2010
	% di colonna

	Aretina
	75
	82,4
	132
	93,0
	106
	91,4
	125
	94,0

	Casentino
	3
	3,3
	3
	2,1
	3
	2,6
	3
	2,3

	Valdarno
	6
	6,6
	5
	3,5
	4
	3,4
	3
	2,3

	Valdichiana
	5
	5,5
	2
	1,4
	3
	2,6
	2
	1,5

	Valtiberina
	2
	2,2
	
	
	
	
	
	

	Totale
	91
	100,0
	142
	100,0
	116
	100,0
	133
	100,0


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo

Tab. 6.7 - Imprese individuali operanti in campo orafo: Stato di nascita del titolare (anno 2010)

	Stato di nascita
	D.I.

 2003
	D.I.

2005
	D.I.

2007
	D.I.

2009
	% di colonna 2009
	D.I.

2010
	% di colonna 2010
	Var.

% 2009/10

	Pakistan
	25
	36
	53
	56
	48,3
	59
	44,4
	5,4

	Bangladesh
	16
	19
	43
	31
	26,7
	39
	29,3
	25,8

	India
	5
	13
	15
	12
	10,3
	12
	9,0
	0,0

	Altre
	16
	23
	31
	17
	14,7
	23
	17,3
	35,3

	Totale
	62
	91
	142
	116
	100,0
	133
	100,0
	14,7


Fonte: Osservatorio Politiche Sociali-Sez. Immigrazione su dati Camera di Commercio Arezzo
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